
Riprendiamo il discorso in parte
iniziato con un breve articolo su
“Biblioteche oggi”, con una nota
su “AIB Notizie” e in una relazio-
ne al Convegno internazionale
“Authority control. Definizione ed
esperienze internazionali”.1 Lo ri-
prendiamo per approfondirlo, per
rettificare alcune affermazioni e
per analizzare come è cambiato, in
parte, il trattamento di queste enti-
tà negli OPAC.
Luther Blissett. La bibliografia “su”
e “di” è ampia, e facilmente con-
sultabile online.2 Non riprendere-
mo quindi il discorso sul concetto
di multiple name e sull’uso che di
questi nomi è stato fatto. Possiamo
affermare un po’ ironicamente che
l’ultima apparizione letteraria di
Luther Blissett rappresenta un av-
vicinamento al concetto di pseu-
donimo collettivo in senso pro-
prio, una evoluzione (o involuzio-
ne) dal nome multiplo (realtà in-
stabile per sua natura, sebbene
soggetta a regole di utilizzo gene-
rali) allo pseudonimo collettivo
(realtà più stabile, in quan-
to maggiormente codifica-
ta). Infatti il “Luther Blis-
sett” che ha scritto Q è la
base da cui nasce Wu
Ming (con l’inserimento
di una unità). Potremmo
dire, con un po’ di gusto
per il gioco, che Luther
Blissett (Q) + 1 corrispon-
de a Wu Ming.
Uno scambio di mail con
Wu Ming 1 ha confermato
questa affermazione. Alla

domanda: “Si può considerare Wu
Ming un nome multiplo, così come
lo era Luther Blissett?”, la risposta
è stata la seguente: “No. Luther
Blissett era un progetto quasi indi-
scriminatamente inclusivo di ‘re-
putazione aperta’, lo scopo era
tratteggiare un personaggio imma-
ginario, muoverlo sul palcoscenico
del mondo e farne una leggenda,
partendo dal vecchio slogan ‘Noti-
zie false che producano eventi ve-
ri’. Era un progetto del tutto de-
centrato, addirittura rizomatico,
con larghissimi margini di mano-
vra, perché le premesse erano da-
te ma gli obiettivi erano vaghi e le
strategie aleatorie. Era lasciato tan-
tissimo spazio all’improvvisazione
collettiva allargata, e quando dico
‘allargata’ intendo centinaia di per-
sone. Wu Ming invece è un grup-
po preciso, una band di cinque
elementi, che sono passati dal rac-
contare storie ‘su’ Luther Blissett al
raccontare storie tout court, oltre-
ché dal ‘dilettantismo’ al professio-
nismo. Raccontare è il nostro me-

stiere, ci consideriamo artigiani,
cerchiamo di curare la lavorazione
dei nostri libri nei minimi partico-
lari, quindi abbiamo bisogno di ar-
monia e sintonia, e di metodologie
condivise [...]. Ciò non significa
che la nostra non sia una dimen-
sione comunitaria, come dimostra-
no Giap, i Quindici, Kai Zen3 e
tutti gli altri sottoprogetti allargati

in cui siamo coinvol-
ti. Ma è comunitaria
senza il caos primige-
nio del Luther Blissett
Project, è necessario
qualche filtro e ac-
corgimento perché il
tutto rimanga gestibi-
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Quando l’autore personale
è una persona

Brevi note su Luther Blisset e Wu Ming

Il volto di Luther Blissett realizzato
da A. Alberti e E. Bianco miscelando
fotografie degli anni Trenta e Qua-
ranta tratte dall’album di famiglia
(zii, prozii ecc.) di WM1

Il logo di Wu Ming,
pseudonimo colletti-
vo dell’ormai famoso
gruppo di cinque nar-
ratori (immagine tratta
dal loro sito ufficiale)
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le”.4 La contiguità delle due espe-
rienze e dei due nomi è conferma-
ta, ad esempio, dalle quarte di co-
pertina dei libri di Wu Ming e di
Wu Ming 2.
Se quindi Luther Blissett era ed è
un nome multiplo puro, Wu Ming
si configura come lo pseudonimo
collettivo di cinque persone,5 che
funge da punto di aggregazione
per esperienze di altro tipo e di
varia natura, che ha a sua volta
prodotto come risultato un proget-
to di scrittura aperto, Kai Zen, la
cui natura di pseudonimo colletti-
vo è più fluida di quella di Wu
Ming e al momento si configura, ci
si perdoni l’espressione, come l’a-
nello evoluzionistico mancante fra
Luther Blissett e Wu Ming.6

Una prima distinzione fondamen-
tale. Solo Luther Blissett può esse-
re considerato un nome multiplo.
Wu Ming è uno pseudonimo col-
lettivo, che presenta però alcune
particolarità rispetto agli pseudoni-

mi collettivi tradizionali. Ovvero, i
componenti del gruppo adottano,
oltre al nome reale (raramente) e
allo pseudonimo collettivo, uno
pseudonimo singolo, derivato da
quello collettivo, ossia, utilizzano il
nome Wu Ming seguito da un nu-
mero per differenziarsi. Quindi ab-
biamo Wu Ming 1, Wu Ming 2 ecc.
Volendo complicare la situazione
onomastica e pseudonimica, ab-
biamo un nome multiplo, Luther
Blissett, usato anche da quattro
persone per firmare un romanzo,
Q. A queste quattro persone se ne
aggiunge una quinta, e si crea lo
pseudonimo collettivo Wu Ming. I
Wu Ming scrivono collettivamente
o singolarmente, sia con lo pseu-
donimo singolo ricavato dal nome
del “collettivo” che con il nome
reale; all’attività personale e di
gruppo si aggiungono progetti col-
laterali. Alcuni autori del Romanzo
Totale, di cui parleremo in seguito,
si danno il nome di Kai Zen7 (e
scrivono altre cose). Con Carlo
Lucarelli e Enrico Brizzi hanno svi-
luppato un progetto, sempre di
scrittura collettiva, sul sito di
Virgilio, chiamato Ipertrame.8 Wu
Ming, Kai Zen e Valerio Evangelisti
danno inizio al progetto tuttora in
corso di un nuovo romanzo aper-
to, ispirato al ciclo di Eymerich, La
potenza di Eymerich.

La Dichiarazione di principi
catalografici internazionali
e FRANAR

La nuova Dichiarazione di princi-
pi catalografici internazionali
emanata dall’IFLA9 e il rapporto
conclusivo (ancora sotto forma di
draft) del Gruppo di lavoro su
FRANAR (Functional Require-
ments and Numbering of Authority
Records) aiutano nella categoriz-
zazione di questa tipologia di no-
mi. Aiutano perché eliminano
un’ambiguità concettuale presente
nelle definizioni di autore date da

tutta la normativa catalografica
precedente: si chiarisce, cioè, che
autore personale non equivale ne-
cessariamente a persona fisica.
FRANAR non parla di “autori”, poi-
ché si sa che i nomi di persona uti-
lizzati nei cataloghi di biblioteca
non si riferiscono solo a funzioni
autoriali svolte dalle entità che
adottano un dato nome.
FRANAR definisce l’entità persona:
“Un individuo o personaggio (per-
sona) assunto o adottato da un
singolo o da un gruppo”.10 L’entità
include individui reali, personaggi
(personas) stabiliti o adottati da un
individuo mediante l’uso di più di
un nome (per esempio il nome
reale e uno o più pseudonimi),
personaggi stabiliti o adottati con-
giuntamente da due o più perso-
ne, personaggi stabiliti o adottati
da un gruppo. Riconosce che le
regole di catalogazione possono
presentare diversità nel trattamen-
to delle identità bibliografiche sta-
bilite o adottate dallo stesso indivi-
duo. In alcuni casi gli pseudonimi
usati da un individuo possono es-
sere riconosciuti come personaggi
diversi e quindi con una propria
intestazione autorizzata, con rinvii
del tipo “vedi anche” a connettere
le varie intestazioni, In altri casi si
riconosce l’esistenza di una sola
persona e gli pseudonimi vengono
trattati come rinvii.
Prima di considerare gli attributi
dell’entità persona va ricordato
che per gli estensori del modello
il nome è considerato un’entità e
non un attributo di altre entità.
L’entità nome viene così definita:
“Un carattere, o gruppo di parole
e/o caratteri con cui un’entità è
nota”.11 Comprende nomi me-
diante i quali le persone sono co-
nosciute. Inoltre, per l’entità di
cui ci si sta occupando, compren-
de nomi reali, pseudonimi, nomi
religiosi, nomi al secolo,12 iniziali,
lettere e numerali, prenomi, ma-
tronimici, patronimici, cognomi,
nomi dinastici, numerali associati
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Luther Blissett, L’oeil de Carafa, co-
pertina della traduzione francese di Q
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al prenome di sovrani, papi ecc.13

Gli attributi dell’entità persona so-
no:
– date della persona;
– titolo della persona;
– altra designazione associata alla
persona (per es. santo, Jr., III ecc.);

– genere;
– luogo di nascita;
– luogo di morte;
– cittadinanza;
– luogo di residenza;
– affiliazione;
– indirizzo;

– lingua della persona;
– ambito di attività;
– professione/occupazione;
– biografia/storia.14

Gli attributi di un nome sono:
– prenome;
– cognome;
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L’autrice che conosciamo comune-
mente come Karen Blixen si è diver-
tita – nel corso della sua vita – a ma-
scherarsi dietro altri nomi, mai casua-
li, ma scelti con la fantasia e l’ironia
che la caratterizzava. Nacque come
Karen Christentze Dinesen il 17 apri-
le 1885 in Danimarca e fu lei stessa,
da bambina, a storpiare il suo primo
nome, Karen, pronunciandolo Tanne,
nomignolo con cui la sua famiglia la
chiamava ma che lei odiava. Il primo
pseudonimo da lei scelto fu Osceola,
che era il nome reale di un capotribù
degli indiani d’America, vissuto nella
prima metà dell’Ottocento. Egli aveva
combattuto per l’indipendenza del
suo popolo, perciò finì in carcere, do-
ve in seguito morì. Un personaggio
amato dal padre di Karen, Wilhelm
Dinesen, che in Osceola aveva visto
incarnati gli ideali del “buon selvag-
gio” e tendeva a idealizzarlo come fi-
gura libera da ogni costrizione socia-
le e che in cattività non poteva che
morire. Wilhelm Dinesen aveva tra-
smesso i suoi ideali alla figlia, motivo
frequente di discussione tra i due.
Wilhelm aveva chiamato Osceola an-
che il cane, che li seguiva nelle loro
passeggiate e che condivideva i loro
momenti di intimità. Il cane è sempre
stato fedele compagno di vita di Ka-
ren Blixen, per tutta la sua esistenza.
Lei ha utilizzato questo nome per
pubblicare i suoi primi racconti della
gioventù, in cui è forte la “presenza”
del padre, che si era suicidato quan-
do la scrittrice aveva solo undici anni,
rimanendo un costante punto di rife-
rimento per lei. Karen si sposò con il
barone svedese, suo cugino, Bror von
Blixen-Finecke e divenne baronessa
Karen Blixen-Finecke, nome con cui

un editore avrebbe voluto pubblicare
una sua opera, Sandhedens haevn
(1960) (The revenge of truth, 1971),
che lei preferì pubblicare sotto il no-
me di Osceola. In seguito Karen use-
rà il nome da sposata per pubblicare
alcune poesie e un articolo in un quo-
tidiano danese negli anni Quaranta.

Lo pseudonimo con cui Karen Blixen
è più conosciuta è però Isak Dinesen,
usato per la pubblicazione delle sue
prime raccolte di racconti (1934), so-
prattutto in USA. In Europa adopera
entrambi i nomi: Isak Dinesen e
Karen Blixen, almeno per le prime
edizioni dei racconti, mentre con il
tempo è rimasto, semplicemente, Ka-
ren Blixen, o i due nomi insieme. Fa
eccezione la Germania, dove le sue
opere sono pubblicate come Tania
Blixen. Tania era il nome con cui la
chiamavano i suoi domestici bianchi
quando viveva in Africa, dove si tra-

sferì dopo aver sposato Bror e dove
visse per diciassette anni (1914-1931).
Rimase fortemente legata a questa ter-
ra, ma fu costretta a tornare in Da
nimarca dopo il fallimento della sua
piantagione di caffè. L’unica volta in
cui si è firmata con il nome di Karen
Blixen è stato per la prima edizione di
En afrikanske farm (Out of Africa,
1937), ossia La mia Africa, in Dani-
marca e in Inghilterra. In Isak Dinesen,
Karen torna ad usare il suo cognome
da nubile, Dinesen appunto, recupe-
rando così quello del padre. Il nome
Isak, invece, è preso dal racconto bi-
blico di Sara, cui viene detto che in
vecchiaia avrà un figlio che dovrà
chiamare Isacco, “colui che ride” (Ge-
nesi 17,17). Lo stesso riso ironico e
giocoso che caratterizza lei come
scrittrice e anche la sua scrittura, che
è di sfida e di sprezzo, che nasconde
e rivela. Inoltre, trattandosi di un no-
me maschile, crea ulteriore ambiguità,
valicando così anche quelli che sono
i confini di genere. C’è un altro pseu-
donimo ancora, con cui Karen Blixen
ha pubblicato un romanzo di cui ha
poi rifiutato la maternità, perché non
all’altezza delle sue altre opere; lo ha
considerato un gioco, un esperimen-
to. Si tratta di The angelic avengers
(1944), ossia I vendicatori angelici,
che è uscito sotto il nome di Pierre
Andrèzel. Tutti questi nomi sono stati
per Karen come delle maschere, che
le hanno permesso non tanto di na-
scondersi quanto di rivelarsi, di con-
quistare spazi di libertà, di presentarsi
così come la fantasia le ispirava, sen-
za dover rispondere agli dei perché
legati alla sua persona.

Paola Canu
Firenze

Il caso di Karen Blixen
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– numero;
– titolo/termine onorifico;
– altre parti di un nome personale;
[…]
– lingua del nome;
– alfabeto del nome;
– schema di traslitterazione del no-
me.15

Di conseguenza pseudonimi,
pseudonimi collettivi e identità bi-
bliografiche possono essere consi-
derati autori a tutti gli effetti, e non
semplicemente varianti formali del
nome di una persona.
I nomi multipli restano parzial-
mente ambigui, ma si può accetta-
re il loro trattamento come nomi
“personali”, per la struttura del no-
me e per l’evidenza formale dei
frontespizi e per la scarsa aderen-
za alla definizione di ente; pur non
rientrando completamente nella
categoria persona, si avvicinano di
più a questa entità.
Anche la situazione onomastica di
Wu Ming non è di facile soluzione
usando il modello FRBR.

In ogni caso, agli appropriati attri-
buti sia dell’entità persona che del-
l’entità nome è possibile attribuire
un valore, e lo stesso si può dire
per le relazioni che intercorrono
fra entità persona e nome e fra di-
verse entità persona (che possono
essere, rispettivamente, nome rea-
le, pseudonimo, nome prima del
matrimonio, nome dopo il matri-
monio, nome secolare, nome reli-
gioso, nome precedente, nome
successivo, forma linguistica alter-
nativa,16 e relazione di pseudoni-
mia, relazione di attribuzione (la
relazione tra una persona e un’al-
tra – sia reale che personaggio –
alla quale una o più opere della
prima sono state attribuite, erro-
neamente o falsamente), relazione
di collaborazione.17

Il trattamento negli OPAC

Tralasciamo per ora il problema
strettamente normativo dell’accet-

tazione degli pseudonimi singoli o
collettivi, o delle identità bibliogra-
fiche, come base per le intestazio-
ni autorizzate, rispetto al nome
personale, e analizziamo il tratta-
mento negli OPAC di questi nomi
e le soluzioni adottate da alcune
biblioteche quali la Library of
Congress, la BnF (Bibliothèque
nationale de France), la DDB (Die
Deutsche Bibliothek), la Biblioteca
nacional de España, e SBN. I risul-
tati sono sufficientemente dissimili
da lasciare qualche perplessità. Le
scelte più documentabili sono
quelle della Library of Congress e
della DDB, che permettono di ve-
dere l’authority record per l’entità
descritta.
Iniziamo l’analisi dalla Library of
Congress, che rispetto ai tre author-
ity record per Luther Blissett di un
anno fa ora ne presenta solo due,
di cui uno ancora discutibile (se
non palesemente errato). (Figura 1).
Nel caso di Wu Ming, invece, ven-
gono creati due authority record,
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Fig. 1 - I due authority record per Luther Blissett presenti nell’OPAC della Library of Congress (dettaglio MARC)
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con un rinvio del tipo “vedi anche”,
corretto, fra Wu Ming 5 e Riccardo
Pedrini, anche se non c’è un rinvio
fra Wu Ming 5 e Wu Ming. Solo la
nota esplicita il rapporto fra le due
intestazioni (figura 2).
La DDB presenta due authority re-
cord per Luther Blissett, di cui uno
privo di note esplicative, probabi-
le “duplicato” in attesa di tratta-
mento, e un authority record con
nota esplicativa (figura 3).
Il caso di Wu Ming è risolto come
nella Library of Congress, con l’u-
nica differenza che non c’è un rin-
vio “vedi anche” fra Wu Ming 5 e
Pedrini, ma viene preferito lo
pseudonimo al nome reale. Ovve-
ro lo pseudonimo di Pedrini non
viene ricondotto a Wu Ming tout
court ma viene considerato “auto-
nomo” (figura 4).
Il comportamento della BnF è il
più “singolare” fra le biblioteche
analizzate. La vecchia intestazione
a Blisset, Luther (sic!) è stata sosti-
tuita da Wu Ming, anche per Q. Il
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Fig. 2 - I due authority record per Wu Ming presenti nell’OPAC della Library of Congress

Fig. 3 - I due authority record per Luther Blissett, presenti nell’OPAC della DDB

Fig. 4 – I due authority record per Wu Ming presenti nell’OPAC della DDB
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vecchio authority record è stato
“eliminato” e sostituito con un rin-
vio a Wu Ming (figure 5 e 6), di cui
non è ancora visibile l’authority re-
cord. L’oeil de Carafa è il titolo
dell’edizione francese di Q.
Viene creato un authority record
per Riccardo Pedrini, che rimanda
con un “vedi anche”, correttamen-
te, a Wu Ming (figura 7).
Anche la Biblioteca nacional de
España ha cambiato la forma per
Luther Blissett, utilizzando sempli-
cemente Blissett, Luther, al posto
del precedente Luther Blissett
Project (figura 8).
Le scelte di SBN possono apparire
di primo acchito fuorvianti (qual-
cuna anche dopo lunga e ponde-
rata navigazione). Ma iniziamo a
vedere la lista degli autori (figura
9). La soluzione adottata da SBN è
di ricondurre allo pseudonimo col-
lettivo tutte le forme che invece
rappresentano un singolo compo-
nente del gruppo. Ritorneremo
più avanti su Wu Ming n+1. Se in-
vece iniziamo la ricerca con
“Pedrini, Riccardo”, SBN non spie-
ga in alcun modo perché, digitan-
do il nome, compaiono anche le
registrazioni relative a Wu Ming.
Inoltre, se visualizziamo tutte le
registrazioni apparentemente lega-
te a questo autore, scopriamo la
presenza di un’intestazione qualifi-
cata con la data di nascita e di una
senza qualificazione. Dalla prima
accediamo a 7 documenti (figura
10), dalla seconda a 18 documen-
ti, tra cui 6 dei precedenti (figura
11, p. 32). E a questo punto sor-

gerebbe spontanea una domanda:
Quanti Pedrini ci sono? Uno? Due?
E Wu Ming che cosa c’entra? L’ar-
cano si risolve, in parte, andando
a scorrere la lista degli autori (fi-
gura 12, p. 33), che chiarisce il

rapporto fra Pedrini e Wu Ming, e
che correttamente assegna a cia-
scun autore le sue opere. Rimane
lo sconcerto dell’utente che non si
premura di fare una ricerca trami-
te la lista degli autori, ma ricerca
direttamente dalla maschera inizia-
le. Non sarebbe forse opportuno,
per casi di questo tipo, prevedere
una schermata intermedia in cui
viene visualizzata la lista degli au-
tori, o suddividere la schermata di
risposta in base all’autore? Ovvero
presentare le opere di ciascun au-
tore per blocchi omogenei, un
blocco di seguito all’altro?
Una ricerca nel MAI produce risulta-
ti a dir poco inattesi (figura 13, p. 33).
Forme dirette, inverse, rinvii, la
negazione della seconda funzione
fatta metaOPAC.
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Fig. 5 – Autority record per Luther
Blissett in BnF

Fig. 6 – Rinvio da Luther Blissett a
Wu Ming nell’OPAC della BnF

Fig. 7 – Autority record per Riccardo Pedrini (OPAC BnF)

Fig. 8 – Com’è cambiato l’autority record per Luther Blissett nell’OPAC
della Biblioteca nacional de España
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Da questa confusione si possono
trarre alcune conclusioni; la prima
è che i catalogatori sono sommer-
si dal lavoro, non si possono per-
mettere approfondimenti e con-
trolli accurati, e il risultato di una
politica di scarsa qualità è sotto gli
occhi di tutti gli utenti.
Una conclusione più strettamente
catalografica è che la pratica di
SBN, che ha una sua coerenza in-
terna (volendo discutibile, ma ce
l’ha, a parte qualche dettaglio),
non viene seguita, e il catalogo
non viene controllato per avere
una fonte di riferimenti “autorevo-
le”. Quanto meno per avere una
certa coerenza.
Le ricerche sono state effettuate a
circa un anno e mezzo di distanza
dalla prima ricognizione e i risulta-
ti non sono cambiati di molto, si
sono anzi maggiormente intricati,
per la presenza di testi, prefazioni
ecc. di altri componenti del grup-
po Wu Ming (figura 14, p. 33).
Chi è Wu Ming Yi?
La visualizzazione della notizia ci
informa che è Roberto Bui (sotto
cui non c’è alcuna intestazione).
Ma Roberto Bui è anche Wu Ming
1, ovvero, come riportato da que-
sto catalogo, Wu Ming I.
La situazione si potrebbe ulterior-
mente complicare (figura 15, p. 33).
Chi è Belletati? Facendo un po’ di
sforzi di memoria, ci si ricorda che
è uno dei nomi associati al roman-
zo Q; in particolare, si può fare ri-
ferimento alla prima intervista, in
cui gli autori del romanzo rivela-
vano la loro identità.18 Belletati al-

tro non è che uno pseudonimo
usato da Roberto Bui. Nulla da ag-
giungere, a questo punto.

Wu Ming n+1

Esaminiamo il caso di Ti chiamerò
Russel, l’opera forse più problema-
tica (vedi descrizione nella figura
16, p. 34).
La catalogazione di questo testo
permette di introdurre alcune con-
siderazioni sulla complessità di

una serie di situazioni autoriali,
che spesso non hanno importanza
per il catalogatore, ma che nel ca-
so in esame potrebbero essere si-
gnificative. Il punto focale da non
dimenticare è la realizzazione del-
la seconda (e della terza) funzione
del catalogo, richiamate dai
Principi di Parigi.
Il romanzo Ti chiamerò Russell è in
effetti il risultato di un progetto di
scrittura comune. Come afferma
Paolo Bernardi “il progetto nasce
dall’esperienza del Romanzo To-
tale. Si tratta di una collaborazione
tra i Wu Ming, Andrea Pagani, inse-
gnante di italiano, giornalista e
scrittore (dirige anche la rivista ‘Al-
trove’)19 e il sottoscritto, Paolo Ber-
nardi, redattore del settimanale lo-
cale imolese ‘Sabato sera’ e del por-
tale www.xaiel.it/scripta. L’idea era
di fare scrivere un romanzo a più
mani in rete coinvolgendo persone
che non si conoscevano. Alla fine
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Fig. 9 – Lista di forme per lo pseudonimo collettivo
Wu Ming presenti in SBN

Fig. 10 – Primo risultato della ricerca per autore (Riccardo Pedrini) in SBN
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del concorso-gioco è risultato un
romanzo, Ti chiamerò Russell che è
stato pubblicato da Bacchilega
Editore (l’editore anche di ‘Sabato
sera’) e che è stato presentato in
varie serate”.20

Si può parlare di “romanzo aper-
to”, come fa Andrea Pagani nella
Postfazione (p. 51), e come mo-
dello c’è il Calvino delle lezioni
americane, nella parte dedicata al-
la molteplicità. Il primo capitolo è

stato scritto da Wu Ming, e da que-
sto spunto altri scrittori hanno svi-
luppato la storia. Come nota Paolo
Bernardi nel risvolto di copertina
“la storia di Russell non ha un uni-
co creatore perché non è univoca.
La vicenda principale si mischia a
percorsi alternativi. Tanti quanti
sono gli autori; anzi di più, perché
ognuno può scoprire nel narrare
di un altro uno sviluppo che non
conosceva e che si concretizza da-
vanti ai suoi occhi. Non è l’anar-
chia del romanzo, ma la sua
espressione più ricca: il Romanzo
Totale appunto”.
Dal punto di vista grafico, la storia
principale si individua perché
scritta in un carattere più grande e
per i numeri di pagina che si tro-
vano in testa solo a questa e per il
titolo del capitolo in cui il numero
è scritto in lettere. I capitoli 2, 3, 4,
6, 7, 8, indicati in cifre nel testo, e
il capitolo finale sono seguiti dalle
storie alternative, scritte in un ca-
rattere più chiaro.
Parte degli autori del Romanzo
Totale si sono poi riuniti in un
gruppo, dandosi il nome collettivo
Kai Zen (e anche in questo caso i
singoli componenti hanno un no-
me identificativo personale, cioè il
nome del gruppo seguito da una
lettera).
Sempre Paolo Bernardi ricorda
che “nella prima di queste presen-
tazioni, a Imola, alcuni di coloro
che avevano scritto dei capitoli si
sono incontrati e abbiamo deciso
di chiamarci Kai Zen prendendo
spunto da un personaggio conte-
nuto in uno dei capitoli di Ti chia-
merò Russell”.21 A questa opera ha
fatto seguito Al Hàrith, disponibile
sul sito di Kai Zen, e ancora in fa-
se di evoluzione.
In situazioni del genere il raggiun-
gimento della seconda funzione
del catalogo diventa a dir poco
problematico, se non particolar-
mente difficoltoso, a meno di non
moltiplicare in modo esorbitante i
punti di accesso. E quest’ultima
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soluzione, in quanto non stretta-
mente necessaria per aumentare in
modo significativo le capacità di
reperimento di un OPAC, è antie-
conomica, e considerata tale da
secoli.22

Se si considera poi che il secondo
“romanzo” prodotto da Kai Zen è
disponibile online, come sopra ac-
cennato, la creazione di un author-
ity record non sarebbe del tutto
scorretta, qualora la biblioteca deci-
desse di rendere accessibile questa
opera ai propri utenti. Lo stesso
discorso si potrebbe fare per altre
situazioni meno complesse. A mero
titolo d’esempio, prendiamo il caso
di Massimo Mongai, di cui è uscito
lo scorso anno il romanzo Memorie
di un cuoco di un bordello spazia-

le,23 ideale seguito di Memorie di
un cuoco d’astronave, romanzo
vincitore del Premio Urania 1997.
La curiosità del lettore potrebbe an-
dare delusa perché questo titolo è
stato pubblicato nella collana Ura-
nia, difficilmente reperibile, e an-
che la ripubblicazione nel 2000 da
parte dell’editore Golosia non ha
avuto grande diffusione.24 Ma un
link al sito Liber Liber25 dove il ro-
manzo è disponibile non sarebbe
forse di utilità al pubblico della bi-
blioteca?

E quindi perché lo stesso non si
potrebbe fare con le opere di Kai
Zen, Evangelisti, Masali o Wu Ming,
disponibili solo online? (Si sa che
così affermando si rischia di arri-
vare alle estreme conseguenze,
ovvero dragare il web alla ricerca
di materiali pubblicati solo online,
attività che già si è visto essere ol-
tre i ragionevoli limiti delle possi-
bilità non solo delle biblioteche
ma umane tout court). Si tratta di
un ragionamento puramente ipo-
tetico, a parziale giustificazione del-
la proposta di adottare un authority
record anche per Kai Zen.

Una proposta di strutturazione
degli authority record per
Luther Blissett e Wu Ming

Considerando l’analisi della realtà
esistente precedentemente svolta,
si ritiene opportuno, a questo pun-
to, passare alla fase construens del
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Fig. 12 – Lista autori (Pedrini) in SBN

Fig. 13 – Lista autori nel MAI

Fig. 15 – Record di Belletati nel MAI

Fig. 14 – Lista autori (OPAC MAI)
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discorso intrapreso sugli authority
record, proponendo una possibile
soluzione per la complessa casisti-
ca onomastica riscontrata relativa-
mente a Luther Blissett e Wu Ming.
Si preferisce adottare la forma in-
versa come forma scelta per i no-
mi, poiché hanno tutte le caratteri-
stiche dei nomi personali, e inoltre
perché secondo FRANAR (implici-
tamente anche secondo tutta la
normativa catalografica preceden-
te) si può considerare persona an-
che uno pseudonimo, collettivo o
singolo che sia. Dalle forme diret-
te si propone un rinvio del tipo
“vedi”.

Luther Blissett
Forma scelta Blissett, Luther
Rinvii Luther Blissett, Luther

Blissett Project
Qualificazione nome multiplo
Rinvio vedi anche Wu Ming
Nota esplicativa gli autori di Q sono: 

Roberto Bui, Giovanni
Cattabriga, Luca di Meo
e Federico Guglielmi

Wu Ming
Forma scelta Ming, Wu
Rinvio Wu Ming
Qualificazione pseudonimo collettivo
Rinvio vedi anche Wu Ming 1, Wu Ming 2,

Wu Ming 3, Wu Ming
4, Wu Ming 5
Luther Blissett

Per quanto riguarda i singoli Wu
Ming, consideriamo l’esempio di
Wu Ming 1 (forma scelta: preferi-
bilmente lo pseudonimo, quindi
Wu Ming 1).

Forma visualizzata: Ming, Wu 1
Forma scelta: Ming, Wu
Qualificazione 1
Rinvio “vedi” da Wu Ming 1

Wu Ming uno
Wu Ming I
Wu Ming Yi
Belletati, Fabrizio P.
Bui, Roberto

Rinvio vedi anche Wu Ming

Per tutti, come sopra esemplifica-
to, se si vuole essere particolar-

mente precisi e dettagliati, si pos-
sono fare dei rinvii dalla forma di-
retta e dalla forma con il numera-
le sciolto. Si può anche fare un
rinvio, per i singoli Wu Ming, dal
numero in cifre romane piuttosto
che arabe (anche se è sempre usa-
to con cifre arabe nelle pubblica-
zioni e nel sito web del gruppo).
Nel caso specifico di Wu Ming 5,
cioè Roberto Pedrini, si potrebbe
decidere di avere un rinvio del ti-
po “vedi anche”, piuttosto che “ve-
di”, dallo pseudonimo al nome
reale, in quanto, per ora, la pro-
duzione è quasi equamente suddi-
visa fra nome reale e pseudonimo,
e forse si tratta di identità biblio-
grafiche distinte. Comunque le so-
luzioni non sono definitive, si sa,
ma legate al contesto, e suscettibi-
li di modifiche con il cambiare del-
la situazione onomastica, biblio-
grafica e culturale.26

Wu Ming n+1 è una dicitura parti-
colare che indica la situazione di
partecipazione collettiva al proget-
to, cui ha dato il via Wu Ming, ma
al quale hanno effettivamente dato
vita più persone.
In questo caso si può fare un rin-
vio a Wu Ming, e creare una nota
esplicativa che spieghi le modalità
di realizzazione dell’opera; si può
inoltre fare un rinvio “vedi anche”
a Kai Zen, specificando la nascita
del nome “successivamente” al
progetto.
La partecipazione di Kai Zen a Ti
chiamerò Russell è parziale, come
per Wu Ming, ma potrebbe essere

interessante iniziare a specificare
le circostanze di realizzazione.

Note

Un sentito ringraziamento a Tom
Delsey, Wu Ming, in particolare a Wu
Ming 1, e a Kai Zen per la disponibi-
lità e per l’interessante scambio di
mail; senza il loro aiuto molti punti sa-
rebbero rimasti irrisolti. La pazienza e
la disponibilità di Mauro Guerrini sfi-
dano qualsiasi legge fisica.

1 Cfr. LUCIA SARDO, Luther Blissett e i
multiple names, “Biblioteche oggi”, 18
(2000), 3, p. 66-67; ID., Luther Blissett:
vedi anche Wu Ming? I multiple 
names e i cataloghi, “AIB Notizie”, 14
(2002), 6, p. 7; ID., I multiple names,
in Authority control. Definizione ed
esperienze internazionali, Atti del
Convegno internazionale, Firenze,
10-12 febbraio 2003, a cura di Mauro
Guerrini e Barbara Tillett, con la col-
laborazione di Lucia Sardo, Firenze,
Firenze University Press – Roma,
Associazione italiana biblioteche,
2003, p. 363-366.
2 Cfr. <http://www.lutherblissett.net>.
3 Giap è la newsletter di Wu Ming,
<http://http://www.wumingfounda-
tion.com/italiano/giap.htm>; i Quindi-
ci sono un gruppo di lettura di ro-
manzi e scritti inediti ospitato nel sito
di Wu Ming, <http://www.wuming-
foundation.com/italiano/quindici.
html>; di Kai Zen se ne parlerà più
approfonditamente in seguito.
4 WU MING 1, e-mail a Lucia Sardo del
3 giugno 2003.
5 Alla domanda se si potesse pensare
a un eventuale coinvolgimento di altri
elementi, cioè se si potesse parlare di

Catalogazione

Biblioteche oggi  –  novembre 2004

Fig. 16 – Descrizione di Ti chiamerò Russel
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“pseudonimo collettivo aperto”, la ri-
sposta di Wu Ming 1 è stata: “Come ha
fatto notare un recensore di Giap!,
‘Wu Ming 6 è la comunità dei giaps-
ters’ [gli iscritti alla newsletter Giap,
Nda]. A parte ciò, il progetto è aperto
e inclusivo, nel senso che continua a
dar vita a sottoprogetti e progetti col-
laterali […] ma per ora Wu Ming sia-
mo noi cinque” (WU MING 1, e-mail a
Lucia Sardo del 5 giugno 2003).
6 L’affermazione è stata sottoposta a
Paolo Bernardi, che ne ha sostanzial-
mente confermato la correttezza, per-
lomeno fino a oggi. “WM ha un suo
nucleo centrale chiuso, KZ invece
svolge un’attività aperta: il progetto La
potenza di Eymerich è l’esempio di
questa esplorazione di territori di
scrittura diversi, attraverso la parteci-
pazione di altri soggetti (Valerio
Evangelisti, WM5, Il laboratorio po-
tentino di scrittura). In via di defini-
zione c’è un concorso simile a
Bolzano coinvolgendo le realtà loca-
li… Più che l’immagine della catena
evolutiva (ripeto, corretta come foto-
grafia di ciò che esisteva dopo la pub-
blicazione di Ti chiamerò Russell)
penso sia redditizia quella del net-
work” (PAOLO BERNARDI, e-mail a Lucia
Sardo del 24 aprile 2004). La stessa
cosa è confermata da KZJ: “Kai Zen
non è solo J+A+G+B ma comprende
anche tutti i lettori dinamici di Al
Hàrith, gli scrittori della Potenza di
Eymerich, Gli Illustratori, I critici mu-
sicali di Gli altri 600 e last but not
least proprio Paolo e Bacchilega, pas-
sando per Massimo e Federica di
Amnesiac Arts...” (KZJ, e-mail a Lucia
Sardo del 24 aprile 2004).
7 Cfr. <http://www.kaizenlab.it>.
8 Cfr. <http://sapere.virgilio.it/extra/
racconto/index.html>.
9 Cfr. <http://www.ddb.de/news/pdf/
statement_italian.pdf>.
10 IFLA WORKING GROUP ON THE FUNC-
TIONAL REQUIREMENTS AND NUMBERING OF

AUTHORITY RECORDS, Functional require-
ments and numbering of authority re-
cords. A conceptual model, draft, 18
dicembre 2003, p. 13.
11 Ibidem, p. 14.
12 Nomi anagrafici di individui che
hanno assunto un nome religioso.
13 Ibidem, p. 17.
14 Ibidem, p. 20-21.
15 Ibidem, p. 28-29.

16 Ibidem, p. 41.
17 Ibidem, p. 33.
18 Cfr. LOREDANA LIPPERINI, “Luther
Blissett siamo noi”. Con un singolare
romanzo quattro autori rivendicano
la paternità delle beffe telematiche. E
per la prima volta rivelano la loro
identità, “La Repubblica”, 6 marzo
1999. Cfr. anche <http://www.wum-
ingfoundation.com/italiano/rassegna/
060399.html>.
19 Cfr. <http:// www.xaiel.it/altrove>.
20 PAOLO BERNARDI, e-mail a Lucia
Sardo del 22 dicembre 2003.
21 Ibidem.
22 Cfr. Il rasoio di Occam, “Entia non

sunt moltiplicanda praeter necessita-
tem”.
23 MASSIMO MONGAI, Memorie di un
cuoco di un bordello spaziale, Roma,
Robin, 2003.
24 ID., Memorie di un cuoco d’astro-
nave, Milano, Mondadori, 1997; ID.,
Memorie di un cuoco d’astronave,
Milano, Golosia, 2000. In SBN si han-
no solo 11 localizzazioni, consideran-
do entrambe le edizioni.
25 Cfr. <http://www.liberliber.it>.
26 Per un quadro complessivo della te-
matica, cfr. MAURO GUERRINI – LUCIA

SARDO, Authority control, Roma, AIB,
2003.
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